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Il contenzioso tributario è la fase in cui il contribuente contesta davanti a un giudice un atto
emesso dall’Amministrazione finanziaria (Agenzia delle Entrate, Agenzia delle Entrate-
Riscossione, enti locali).

Si tratta spesso dell’epilogo di un percorso che può essere prevenuto o, quando non evitabile del
tutto, gestito con strumenti più rapidi ed economici rispetto alla causa vera e propria. Questa
guida ripercorre le tappe principali: cos’è il contenzioso, come si svolge, come ridurre il rischio di
finirci e quali strade alternative esistono.

Cos’è il contenzioso tributario
Il contenzioso tributario nasce quando il contribuente riceve un atto impositivo — un avviso di
accertamento, una cartella di pagamento, un avviso di liquidazione, un diniego di rimborso — e
decide di impugnarlo perché lo ritiene illegittimo o infondato, in tutto o in parte. La materia è
disciplinata principalmente dal D.Lgs. 546/1992, più volte riformato, da ultimo con interventi che
hanno digitalizzato il processo e potenziato la mediazione.
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Il giudice competente è la Corte di giustizia tributaria (denominazione che ha sostituito le
vecchie Commissioni tributarie provinciali e regionali dal 2023), articolata in primo e secondo
grado, con eventuale ricorso per Cassazione come terzo grado di giudizio, limitato ai soli motivi
di diritto.

Come funziona il processo tributario
1. Il ricorso. Il contribuente che intende impugnare un atto deve notificarlo, tramite il proprio
difensore (obbligatorio per controversie di valore superiore a 3.000 euro), entro 60 giorni dalla
notifica dell’atto stesso. Il ricorso va poi depositato presso la segreteria della Corte di giustizia
tributaria, oggi in via telematica attraverso il Sistema informativo della giustizia tributaria
(SIGIT).

2. La costituzione in giudizio dell’ente impositore. L’Amministrazione finanziaria si costituisce
depositando le proprie controdeduzioni, in cui difende la legittimità dell’atto.

3. L’udienza e la decisione. Salvo che una delle parti chieda la discussione in pubblica udienza,
molte controversie vengono decise in camera di consiglio, sulla base degli atti scritti. Il giudice
emette una sentenza che può accogliere, respingere o accogliere parzialmente il ricorso.

4. Le impugnazioni. La sentenza di primo grado è appellabile davanti alla Corte di giustizia
tributaria di secondo grado entro 60 giorni. Contro la sentenza d’appello resta possibile il ricorso
per Cassazione, per soli motivi di legittimità.

Un elemento cruciale riguarda la riscossione provvisoria: anche in pendenza di giudizio,
l’Amministrazione può in genere riscuotere una parte del tributo accertato (tipicamente un terzo
dopo il primo grado), salvo che il giudice sospenda l’esecutività dell’atto su istanza del
contribuente che dimostri un danno grave e irreparabile (fumus boni iuris e periculum in mora).

Il contenzioso, insomma, è un percorso che può richiedere anni, comporta costi legali e, anche
vincendo, non sempre garantisce un recupero immediato delle somme eventualmente già
versate.

Come evitare il contenzioso: la prevenzione
Il modo migliore per non finire in causa è agire prima che l’atto diventi definitivo, o ancora prima
che venga emesso. Alcuni accorgimenti pratici:

Curare la compliance fin dall’inizio. Una contabilità ordinata, dichiarazioni coerenti con i dati
trasmessi da terzi (fatture elettroniche, CU, spesometro) e la conservazione della
documentazione giustificativa riducono drasticamente il rischio di accertamenti.
Rispondere alle comunicazioni di compliance. L’Agenzia delle Entrate invia lettere di compliance
quando rileva anomalie prima ancora di emettere un accertamento: rispondere o correggere in



questa fase, tramite ravvedimento operoso, spesso evita l’atto formale e consente di pagare
sanzioni ridotte.
Utilizzare l’interpello. Nei casi di incertezza interpretativa su una norma applicabile a un caso
concreto, il contribuente può presentare un interpello all’Agenzia delle Entrate prima di
compiere l’operazione fiscalmente rilevante, ottenendo una risposta vincolante per
l’Amministrazione.
Partecipare al contraddittorio preventivo. Per effetto delle riforme più recenti, il contraddittorio
preventivo con il contribuente prima dell’emissione di molti accertamenti è diventato
generalizzato: è un’occasione importante per chiarire la propria posizione ed evitare che l’atto
venga emesso, o per farlo modificare.
Verificare la corretta notifica e i termini di decadenza. Molti atti sono viziati per ragioni
procedurali (notifiche irregolari, termini scaduti): un controllo tempestivo con un professionista
può far emergere vizi che rendono superfluo il ricorso, perché l’atto va annullato in autotutela.
Gli strumenti alternativi al contenzioso
Quando un atto è già stato notificato, prima di intraprendere la via giudiziale esistono diversi
strumenti deflativi, pensati proprio per ridurre il numero delle cause:

Autotutela. Il contribuente può chiedere direttamente all’ente impositore di annullare o
correggere un proprio atto palesemente illegittimo o errato (ad esempio per errore di persona, di
calcolo, doppia imposizione). È gratuita e non richiede l’assistenza di un difensore, ma
l’Amministrazione non è sempre obbligata ad accoglierla, salvo i casi di autotutela obbligatoria
oggi previsti dalla legge per errori manifesti.

Accertamento con adesione. Prima di impugnare, il contribuente può chiedere un confronto con
l’ufficio per rideterminare in contraddittorio l’importo dovuto. Se si raggiunge un accordo, le
sanzioni sono ridotte (di regola a un terzo del minimo) e i termini per il ricorso restano sospesi
per 90 giorni durante la trattativa.

Reclamo e mediazione. Per le controversie di valore non superiore a 50.000 euro, il ricorso
stesso vale come reclamo e contiene una proposta di mediazione: l’ente ha 90 giorni per
valutarla prima che il processo prosegua. Se si conclude con un accordo, le sanzioni sono ridotte
al 35% del minimo.

Conciliazione giudiziale. Anche dopo l’avvio del processo, le parti possono trovare un accordo
transattivo in ogni grado di giudizio, con benefici sanzionatori (riduzione al 40% in primo grado,
al 50% in appello).

Definizioni agevolate. Periodicamente il legislatore introduce misure straordinarie —
rottamazioni delle cartelle, definizioni agevolate delle liti pendenti — che permettono di chiudere
controversie già iniziate pagando solo il tributo, con sanzioni e interessi ridotti o azzerati. Vanno



monitorate perché non sono strutturali ma dipendono dalle leggi di bilancio.

Quale strada scegliere
La scelta tra contenzioso e strumenti alternativi dipende dal valore della controversia, dalla
solidità delle proprie ragioni e dalla disponibilità dell’ufficio al confronto. In generale:

se l’atto è palesemente errato, conviene tentare prima l’autotutela;
se i fatti sono controversi ma esiste margine di trattativa, l’accertamento con adesione o la
mediazione permettono di chiudere rapidamente con sanzioni ridotte;
se si è convinti della piena fondatezza delle proprie ragioni e l’ufficio non è disponibile a rivedere
la propria posizione, resta il ricorso come unica via per far valere i propri diritti davanti a un
giudice terzo.
Conclusioni
Il contenzioso tributario è uno strumento di tutela importante, ma è anche l’ultima tappa di un
percorso che, nella maggior parte dei casi, può essere accorciato o evitato del tutto. Investire
nella prevenzione — corretta gestione documentale, attenzione alle comunicazioni dell’Agenzia,
uso dell’interpello — e conoscere gli strumenti deflativi disponibili (autotutela, adesione,
mediazione, conciliazione) permette spesso di risolvere le controversie fiscali in tempi più brevi,
con costi inferiori e sanzioni ridotte rispetto a una causa che può durare diversi anni. Quando
invece la causa è inevitabile, affidarsi per tempo a un professionista esperto resta la scelta più
prudente per impostare correttamente la difesa fin dal ricorso introduttivo.

Per maggiori informazioni o per richiedere una consulenza personalizzata contatta la redazione
di Mister Fisco.
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